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Jean Mirò a Roma in mostra alcuni suoi «inediti» 

La mostra. «Inediti» a Roma 

Quel Mirò 
non si ripete 

DAMO MICACCHI 

• ROMA. Una prima ecce
zionale il 29 marzo - vernice 
per la stampa la mattina alle 
Il e inaugurazione ufficiale la 
sera ~ nei locali dell Accade
mia di Spagna a San Pietro in 
Molitorio, sulla via che porla 
al Giantcolo Si apre la mostra 
IMIró di MI16 che durerà lino 
al I giugno e resa possibile 
dalla collaborazione tra la 
Fondazione Pila» cfoan Miro, 
l'Accademia di Spagna in Ro
ma il Cldac di Sergio Merico, 
la società Mostre e I Assesso
rato alla Cultura della Capita
le 

La mostra « stalo presentata 
terlfliWtlna nella sede dell'AC-
cademla di Spagna. L'orario 
saràlulti i giorni dalle 9,30 alte 
19,30 senza Interruzioni, Il sa
bato, poi, dalle 9,30 alle 24. CI 
saranno due cataloghi uno 
utllclale che e una monografia 
al prezzo di lire 40,000 e uno 
'didattico che verrà distribuito 
alle «qplarestfie in visita gui
data tutte le manine dalle 9.30 

grande «wenlmewo della pri
mavera artistica romana Sono 
120 opere cosi dime 48 ili-
pinti a olio su tela o altri mate
riali, 2? disegni a tecniche mi
ste su catta; I ! ceramiche rea
lizzate con tetre refrattarie e 
gres, 29 opere grafiche a varia 
tecnica e 4 graffiti - urta vera 
rarità - staccali dalle mura 
dello studiolo del pittore cata
lano. Lanata pio arsile» e 
quella di un olio su tela segna
ta 1966, rarissime altre opere 
datate; quasi tutte, non firmate 

Ipw II principio, «posato da MI-
,ró, dell'anonimato della crea
zione artistica. 

Un centinaio delie opere 
qui'esposte non sono mai 

-uscite dalla Fondazione Filar e 
Joan Miro di Palma di Maiorca 
ed erano note a pochi, cari 
amici del pittore Joan Mirò 
era di Barcellona dove era na
to qe) I W , Era un catalano 
pHro sangue- lui diceva di es
seri un -catalana universale-
ma, come l due altri grandi 
spagnoli che hanno segnato, Il 
secolo con la pittura loro e an
che con le personalità tipiche, 
Picasso e Dal), per quanto uni
versale fosse Mirò aveva cosi 
profonde radici nella Spagna 
che sembravano arrivare al 
centro della terra e, II, come 
dal cosmo prendere alimento 
per I energia cosi libera e stu
pefacente dell immaginazio
ne Chi ha avuto la fortuna di 
conoscerlo e vederlo lavorare 
andie per pochi minuti che 
so, a un dripping con l'acido 
per mordere una lastra allo 
scopo di far visibile "tattile", 
un cosmo e una costellazione 
che I piO non vedevano ma 

Primeteatro 

che il suo sguardo aveva loca
lizzato da tempo, capiva 
quanto tosse spagnolo e cata
lano Il suo tare 

Le Costellazioni le cominciò 
a dipingere negli anni venti, al 
giorni favolosi del, pio fresco 
surrealismo dove Miro portò 
I innocenza Incontaminata 
dell'occhio di un fanciullo che 
aveva saputo guardare la lena 
catalana e mutare le più pove
re cose della campagna e del 
lavoro contadino in diamanti 
di luce Le Costellazioni furo
no un mutamento di rotta, ora 
l'occhio guardava dentro gli 
spessori dell'animo umano 
opure azzardava le vie del co
smo, un* visione dopo l'altra 
Se l'immaginazione era diven
tala volante e delirante nel 
render» visibile l'invisibile, la 
tecnica ardila delle scoperte 
S'era ristretta sostanzialmente 
«I colori giallo, rosso, blu inca
stonati nelle macchie e nel se
gni ned, nerissimi Alla ridu
zione del materiali corrispose 
un'Incredibile ricchezza in
ventiva e gestuale ora raziona
lizzata ora affidata àfeaso del 
dnpping Questa tecnica che 
era stata angosciosa e di af
fondamene per un Pollock. fu 
per Mirò gioiosa e liberatrice 

Ceno, negli anni del fran
chismo dal colori e dai segni 
di Mirò presero forma anche 
del mostri, dei ragni velenosi 
che attaccavano le sue costel
lazioni della gioia Ma la capa
cità creativa di Mirò è stata 
straordinaria Un? alla morte 
nei Natale del 1963, quando fu 
risucchiato da una delle mille 
costellazioni che aveva dipin
to Se gli parlavano di felicità 
rispondeva lavoro lavoro 

Nel cielo tanto azzurro della 
giovanile Catalogna Mirò ha 
scoperto costellazioni e co
stellazioni che hanno sempre 
l'aspetto di Pianeti felici e che 
seguono un movimento musi
cale di grande grazia Oli ulti
mi venti anni del suo lavoro 
non sono stati quelli di un vec
chio maestro, grande ma abi
tudinario 

Questa mostra di opere che 
avara tenuto caie e segrete 
nel suol due studi ci svelerà 
pio di un mistero su questo 
viaggiatore e costruttore cata
lano della gioia che non s'era 
mai stancato di attraversare 
spazi finendo pio d una volta 
nell iperspazio della scienza e 
della fantascienza Oggi che 
tanta pittura e tanta parte del 
gusto nostrp vive e si appaga 
di riciclaggi, con l'occaìione 
di questa mostra rara, fare 
qualche nflessione sul gusto 
dell'avventura e sul desideno 
di liberazione che nutrivano il 
lavoro di Joan Mirò sarà mol
to, molto utile 

Dopo scioperi e rinvìi 
finalmente in scena 
alla Scala di Milano 
l'opera mozartiana 

Due «letture» non sempre 
vicinissime ma abilmente 
fuse. Grande pubblico 
e tanti applausi per tutti Una scena d'Insieme delle 'Nozze di Figaro» che ha debilitalo a'ia Scala di Milano tra sciopen e polemiche 

Felici Nozze tra Muti e Strehler 
Il trittico mozartiano diretto da Riccardo Muti ha 
preso il via alla Scala eoa Le nozze di Figaro. Lo 
spettacolo, dopo la soppressione di due recite a 
causa dello sciopero degli orchestrali, ha richia
mato un foltissimo pubblico che ha accolto con 
calore la ripresa del classico allestimento Strehler-
Frigeno con una compagnia rinnovata. Applaudi
to esordio di Ferruccio Furlanetto, protagonista. 

RUBENS TEDESCHI 

avi MILANO Beneficenza alla 
Scala L orchestra, interrom
pendo la battaglia sindacale 
che ha fatto saltare le prime 
due serate delle Nozze di ft. 
gore», si è nsolta a mandare in 
scena la terza recita, devol
vendo però i propn proventi ai 
bisognosi Forse non tutti i po-
ven di Milano potranno goder
ne, cosi come non tutti gli 
spettatori potranno recupera
re le recite perdute Ne sono 
stati beneficati comunque 
quelli del "turno B», giunti In 
folla a godersi l'occasione, pri

ma che il vento delle agitazio
ni contrattuali cambi nuova
mente, spinto da monvi certa
mente validi ma purtroppo mi-
stenosi Nessuno, infatti, nesce 
a capire come la sovrainten-
denza del teatjo sia nuscita a 
trascinare la vertenza per un 
anno e mezzo, cosi come e ar
duo comprendere perché i 
temporali annunciati dalle 
masse, alla vigilia della tour
nee giapponese e poi del San
t'Ambrogio, siano scoppiati 
ora, mentre le trattative sono 

in corso C'è chi pensa che, 
come I ballerini bloccano lo 
spettacolo pio prestigioso del
la danza, cosi gli strumentisti 
scendono in campo quando 
c'è Muti sul podio, dando 
maggior peso alla protesta e 
confidando nell'autorevole in
tervento del direttore stabile 

È possibile Quel che è cer
to è che gli scontri acquistano 
virulenza quando la stagione è 
nel momento culminante e 
1 attesa del pubblico più viva 
La vittima è il popolare Mozart 
di cui la Scala, con una inizia
tiva tanto pregevole quanto in
consueta intendeva recupera
re il gran trittico sui testi di Lo
renzo da Ponte in edizioni di 
prestigio 

Il primo lavoro, Le Nozze di 
Figaro, è addinttura un classi
co* delle scene milanesi dove 
è comparso, con la direzione 
di Muti e l'allestimento di 
Strehler-Frigerio, gi à tre volte 
nel 1981 e poi nell'82 e 
pell'87 La ripresa è felicissi

ma, di quelle che caratterizza
no la buona gestione di un 
teatro capace di mantenere in 
repertono le produzioni me
glio nuscite Almeno in questo 
caso, senza appannamenti, 
grazie al rigore con cui sia Mu
ti sia Strehler perseguono gli 
obiettivi E prorpio qui, nel ri
gore riescono a far coincidere 
visioni non perfettamente pa
rallele 

Strehler, infatti, pone l'ac
cento sullo scontro tra il popo
lano Figaro e l'aristocratico Al-
maviva, il padrone e il servito
re che, dopo essersi accordati 
per strappare la bella Rosina 
al vecchio Bartolo, si trovano 
ora in concorrenza II fùtile 
Conte, stanco delle catene 
matnmoniali, vorrebbe trovar 
sollievo tra le braccia della fi-
danata del servo che, scaltro 
com'è, salva il propno focola
re aggiustando anche quello 
del padrone II regista, nella 
commedia denvata dai cele

bre lesto del Beaumarchais e 
musicata da Mozart nel 1786, 
avverte il prossimo amvo della 
nvoluzlone francese Spinto 
da un vento nbelte, sebbene 
legato all'ossequio, Figaro Si 
sfoga a bastonare nel guarda
roba la veste del signore, ma 
poi è lesto ad accorrere al ri
chiamo del campanello Que
sta ambiguità, cotta acuta
mente, è però attutita da altri 
elementi che dovrebbero n-
specchiare la complessità mo
zartiana il gioco della com
media, (issata talora negli sti
lemi della farsa tradizionale 
(come l'elmo di Cherubino 
militare) e, più importante, la 
matematica esattezza derivata 
dalla razionalità illuministica 
del Settecento Questa è affi
data soprattutto alla scenogra
fia di Fngeno che rinserra 1 a-
zione in intemi nudi e geome-
tncl, eleganti e funzionali, ma 
in cui sarebbe vano cercare 
l'altro aspetto di Mozart, la 
grazia rococò e la sottile sen-

L'intervista. Dopo Lenin fa Sciostakovic 

BenKingsley 
camaleonte della storia 
Lenin qualche mese (a nello sceneggiato di Damia-

- • nelWrnAJ-n^tefeÈtei j ta iw 411, Sci* 
uscire Tutto si lega nella carriera di Ben Kingsley, il 
camaleontico attore britannico divenuto famoso con 
Gandhi, anche quando c'è di mezzo il caso. A Ro
ma per presentare Testimony, Kingsley si sottopone 
alle interviste con estrema concentrazione, perché -
dice - «le parole non vanno sprecate». 

MICHE» AMBIMI 

B * ROMA Ben Kingsley è at
tore dalla testa ai piedi Forse 
non esiste neppure Gandhi, 
Lenin, Wiesenlhal, ora Scio
stakovic la carriera di questo 
quasi cinquantenne cama
leonte anglo-russo-indiano è 
punteggiala di personaggi sto
rici, impersonati con una de
dizione che ha dell incredibi
le Studio microfisiognonucp e 
stranlamento brechtiano si 
mischiano nel metodo di 
Kingsley, attore iperprofessio-
nista che non ha dimenticato 
il teatro In nome del cinema 
Gentile ma fermo, attento a 
non sprecare le parole e a 
non farsi trascinare in esibi
zioni imbarazzanti (ne sa 
qualcosa un giornalista radio
fonico), Kingsley esige do
mande precise, possibilmente 
di lavoro II personaggio di 
Sciostakovic gli è entrato sotto 
pelle ne ha condiviso rovelli 
esistenziali e sbandamenti po
litici, tensioni artistiche e soli
tudini senili, insediandosi CDU 
penzia nelle contraddizioni 
del grande musicista soprav
vissuto al «terrore* staliniano 
il film di Tony Palmer comin
cia dalla fine, dai funerali di 
Sciostakovic del 1975, con 
una voce di speaker alla quale 
si sovrappone lentamente 
quella del protagonista che n-
corda 

Signor Kingsley, da Lenin a 

me • dire 
dal Sono della Rfmhuloiie 
al tmiimenta deDa Rivolo-
itine. Che casa l'ha spinto 
alnterpretarto? 

La sua musica Cosi popolare 
e coraggiosa, che rompe le re
gole e richiede attenzione Per 
dirla con una battuta, il con
trario dell'eosy latentog Fa
cendo Sciostakovic, non mi 
sono posto il pmbtema di giu
dicare l'uomo Non credo pe
rò che sia stato, come qualcu
no afferma, un musicista di 
Regime Anche nel suo rap
porto con Stalin c'era una ten
sione, un tormento che non 
può essere scambiato per ser
vilismo Del resto, come si può 
decidere se una partitura è 
•politicamente accettabile"? È 
assurdo 11 concetto può forse 
valere per un lesto teatrale, 
per un libro, al limite per un 
quadro Ma per la musica La 
più soggettiva delle arti, dove 
1 interpretazione individuale fa 
aggio su tutto 

E stato dimette entrare od 
panni del combattere? 

Come per gli altri Con la diffe
renza che avevo a disposizio
ne poco matenale di docu
mentazione Ho letto le Me
morie dettate a Solomon Vol-
kov ho studiato filmati e foto
grafie per capire come muo
veva le mani, come fumava, 

come parlava. Se avessi sapu
to del tic di cui lei mi parla 
(negli ultimi anni si grattava fi
no a farsi sanguinare le mani, 
ndr) l'avrei aggiunto La preci
sione, in questi casi, è fonda
mentale, perchè offre Informa
zioni importanti e spiega certi 
risvolti psicologici Ma c'è an
che il fatto che amo entrare 
nelle identità degli altri Mi 
sento bene quando sono sul 
palcoscenico o sul set Altri
menti sono uno zingaro, un 
uomo che cerca il suo posto 
nel mondo 

Hollywood la tenta? Dopo 
l'Oscar per "Gandhi" non 
saranno mancate te offerte. 
Anche redditizie... 

Diciamo che sono tentato dai 
registi, dai progetti, dalle sto
rie Ma vivere II, no davvero 
Mi sentirei senza radici, solo 
come un cane Comunque, 
vado spesso negli Usa Ci sono 
stato recentemente per pro
muovere L'isola di Pascali, it 
film tv su Wiesenlhal, queliu 
con Michael Carne su Sher-
tock Holmes. 

Ce mi film che non rifareb
be? Che so,-Hanm>... 

No, perchè da tutti ho impara
to qualcosa Sono lezioni da 
frequentare Anche quando 
vengono meno bene del previ
sto 

Passiamo ad altro. La signo
ra Ttutcher sta tagliando I 
tondi per la crdtwa,asRUDe 
posizioni sempre più blan
de sol razzismo la Sudafri
ca, la sua politica economi
ca crea masse crescenti di 
disoccupali. Davvero la 
Gran Bretagna In bisogna 
di lei? 

Dipende dall'inglese a cui lei 
nvolge la domanda Visto che 
è stata democraticamente 
eletta numerose volte («over, 

Ben Kingsley nei panni di Sdostakovte nel film di Palmer 

over and over again*. somde 
Kingsley, ndr)) la risposta più 
naturale è si, ne ha bisogno 
lo comunque non voto per lei 
I) latto è che la gente che non 
va a teatro pensa che il teatro 
sia sempre 11 e che non esista
no problemi, Lo stesso vale 
per la libertà di stampa, per la 
disoccupazione, per l'ambien
te Un giorno si accorgeranno 
che |a Gran Bretagna non è il 
migliore dei mondi possibili, 
ma forse sarà tardi 

Ut è per metà India»), un 
pezzo Importante di quella 
cultura convive con l'anima 
europea. Come giudica la 
«vicenda Riuhdle.7 

Credo che la condanna a mor
ie sia una nsposta estrema, 
molto estrema Rushdte si è 

scusato per aver offeso 1 mu
sulmani. 1 leader religiosi, da 
parte loro, possono benissimo 
far pressione sui fedeli affin
chè non leggano quel -libro 
satanico» Insomma, cosi co
me noi dobbiamo rispettare 1 
toro senUmenti offesi, essi 
hanno il dovere di rispettare la 
nostra idea di tolleranza 

Un'ultima domanda. Tana 
anni fa lei fece Gramsci a 
teatro. Come reagì 11 pibbll-
co inglese? 

A seconda delle repliche Una 
sera c'era un pubblico di so
cialisti e ogni battuta veniva 
accolta con un applauso, so
prattutto quando urlavo «Ab
basso il capitalismo" Due sere 
dopo un pubblico di ricchi 
borghesi fece scena muta. 

De Carmine, ultimo guardiano della follia 
MARIA QIUZIAQniQORI 

Il guardiano 
di Hatold Pinter, traduzione di 
EH6 Nisslm, regia dì Guido De 
Monticelli scene e costumi dì 
Gianfranco Padovani Inter
preti Renato De Carmine, 
Giancarlo Zanetti, Giuseppe 
Pambieri 
Milano. San BttbUa 

• i Primo veto successo (nel 
I960) di un Pinter trentenne 
che non dimentica di essere 
stato attore, // guardiano che 
giunge sulle scene immediata
mente a ridosso della npropo* 
sizione di un altro suo testo, 

Tradimenti, segna un pò un 
ennesimo ritorno del dram
maturgo inglese dalle nostre 
parti anche se la scelta del 
Guardiano è piuttosto da ve
dere come I opportunità, per 
Renaio De Carmine, di inter
pretare finalmente un ruolo 
lungamente Inseguito 

Il vecchio cameriere senza 
lavoro, straccione e maleodo
rante Davies (oJenklnscome 
si fa chiamare), Infatti viene 
visto da De Carmine, che ne 
ha dato una personale e coin
volgente Interpretazione, co
me figliazione diretta di un 

Estragone interpretato tempo 
fa in Aspettando Godot Stesso 
spaesamento, stessa clowne 
rie, magan qui spinta alle 
estreme conseguenze Un Da
vies ti suo, imbonitore spaesa
to di se stesso che gioca con 
te proprie possibili identità al
lo stesso modo in cui gioca 
con le parole e con qualche 
gag stracciona 

Di fronte a lui netl angusto 
ring di una stanza sconvolta 
dal! accumulo di oggetti stan
no a turno due uomini due 
fratelli Uno Aston è quello 
che II lo ha condotto forse 
spinto da un rigurgito di soli 
danetà nei confronti di quel 
clochard chapliniano che ha 

continuamente male ai piedi e 
che ha dimenticato la sua 
identità, insieme ai documen
ti, da qualche parte Ma anche 
Aston, che con maniacale 
continuità ripara spine e og 
getti, sembra nascondere (co
me del resto tutti i personaggi 
di Pinter) un suo segreto che 
rivelerà nel corso di una con
fessione che Pinter, almeno 
stando ad alcune sue dichia 
razioni, ci rende insicura è 
stato in casa di cura e ha subi
to un elettroshock da allora la 
sua vita è cambiata e anche il 
suo modo di essere con gli al 
tri Nella stanza che Gianfran
co Padovani ha rappresentato 

come un vero e propno depo
sito di oggetti smarriti, dai mu-
n umidi e sbrecciati, con il tet
to gocciolante, e è anche una 
terza presenza, Mick, il fratello 
superattivo che la regia di Gui
do De Monticelli ci suggensce 
essere il «doppio» dell'altro 
quanto Aston è lento tanto 
Mick è veloce quanto Aston è 
laconico tanto Mick si lascia 
prendere da una vera e pro
pria frenesia del linguaggio 
Ma la sua tanto decantata ipe-
rattivita si rivela, alla lunga 
esclusivamente verbale Le 
azioni vere - per esempio fa
re il guardiano dello stabile fa
tiscente nell East End di Lon 

dra popolato di negri - vengo
no demandate a Davies che, 
in realtà non le fa 

E la pièce si nvela ben pre
sto, come un meccanismo di 
impossibilità- a camminare, a 
dire, a fare con quei due fra
telli che non si parlano ma tra 
1 quali agisce una sorta di stra
na solidarietà tanto che al 
primo passo falso tutti e due -
seppure motivazioni diverse -
sono d accordo a buttare fuon 
casa il vecchio Ma la regia di 
De Monticelli bloccando Da
vies De Carmine all'uscita del
lo stanzino ci suggensce più 
un etemo tormentone che una 
reale, drastica soluzione 

Partendo dalla ncerca di 
un identità perduta da parte 
dei tre personaggi suggeren
do I ipotesi che i due fratelli, 
in realtà non siano che due 
metà di una mela, De Monti
celli ha messo in scena uno 
spettacolo ncco di valenze 
simboliche e di suggestioni, 
costruito attorno a una buona 
équipe di atton E qui, accanto 
alla bella prova di De Carmi 
ne, gli hanno dato man forte 
l'intelligente caratterizzazione 
di Giancarlo Zanetti (Mick) e 
un Giuseppe Pambien insoli
tamente misurato Successo 
ma anche sconcerto ci sono 
spettatori che si «scandalizza
no» ancora di fronte a Pinter 

suahtà, abbandonate ai fanta
siosi costumi di Franca Squar-
ciapino. 

Tra tanti elementi eteroge
nei, Riccardo Muti cerca, e tro
va, una strada congeniale im
mergendo la sublime partitura 
in una luce attutita e vaga
mente crepuscolare I prean
nunci rivoluzionari o se vo
gliamo, gli elementi brechtiani 
presenu in Strehler, gli restano 
estranei II contatto col famo
so regista si realizza sul piano 
di una preziosità sonora affi
data soprattutto ali orchestra 
Qui la trasparenza di una scnt-
tura infallibile e 1 ambiguità 
trasmessa da Figaro a tutti i 
personaggi si realizzano in 
modo superbo II rigore del di
segno. di cui dicevamo prima, 
è assoluto, ma il trattò è tor
bido, addolcito da ombre per
lacee, attento da eludere la 
spigolosità degli angoli 

Lo scatto, le ruvidezze sono 
lasciate semmai a Ile voci e ai 
singoli temperamenti, senza 

eccessivo scrupolo di Offloĝ -
neità Abbiamo cosi un Figaro 
pungente e . aggressivo f u » 
gnato da Ferruccio Furfantilo 
con festosa irruenza concita 
da intelligente misura. Al suo 
esordio scaligero, si riveli un 
autentico protagonista e con
duce il gioco lasciando un po' 
in ombra la furba Susanna cui 
Patricia Pace dà una grazia 
squisita ma (orse un po' trop
po minuta William Shimell è 
il Conte, aristocratico e distac
cato in coppia con Chetyl Stu-
der che, nonostante qualche 
lieve difficoltà, realizza una 
toccante e melanconica Con
tessa Ann Murray, delizioso 
Cherubino, e poi Giorgio Sur-
lan e Gloria Banditelll (ottimi 
Bartolo e Marceli ina), Ernesto 
Gavazzi (Basilio), Claudio 
Giombi, Oslavio Di dedico, 
Elisabeth Norberg completa
no, assieme al coro, Il prege
vole schieramento vocale, giu
stamente premialo da soddi
sfatte ovazioni. 

Urica. Successo a Roma 

Emani antico 
Opera pavane 
Il capolavoro della giovinezza di Verdi, Emani, è 
stato riproposto dal Teatro, dell'Opera in una pre
gevole e applaudita edizione scenica aU'àntica, 
che, per la bravura dei cantanti, dell'orchestra e 
del coro, ha riscosso un entusiastico successo. Sul 
podio il maestro Giuseppe Palane, intenso diretto-
re verdiano, costretto con il coro a replicare il «Si 
ridesti il Leon di Casttgha». 

BRASIMI VALENTI ' 

••ROMA. Sono questi I gior
ni in cui a Venezia, centoqua-
rantacinque anni fa, si parlava 
della novità di Verdi alla Feni
ce £nwn, quinta opera del 
giovane compositore, la prima 
su libretto di Francesco Mana 
Piave, la pnma che consape
volmente rompe con l'idea 
dell'opera di massa, sostituita 
da quella dell'opera a perso
naggi Buon successo a Vene
zia il 9 marzo 1844, splendido 
successo, l'altra sera, nella n-
presa al Teatro dell Opera 

Verdi non fu tenero con 
Rossini Ce la mise tutta, anzi, 
per togliersi di dosso la com
piutezza, la perfezione rossi
niana Rossini, invece non si 
•sbarazzò" del giovane Verdi I 
due si erano incontrau l'anno 
prima II giovane «guerrigliero» 
della musica non dispiacque 
a Rossini che, poi, lo indicò 
come «un compositore con il 
casco» Una parola in uso In 
Francia da secoli, ma lontano 
dal nostro paese Era ia venta 
Questo Verdi casqué non n-
chiama soltanto gli elmi, i co
pricapi degli anUchi guemen 
che affollavano le sue prime 
opere, ma dà 1 immagine pro
prio del musicista munito -
diremmo - di un suo partico
lare «casco* per marciare a te
sta alta, e anche a testa bassa, 
contro il muro delle conve
nienze e sconvenienze melo
drammatiche. Dovette dame 
di testate a Venezia per I ono
rano, per la scelta dei cantan
ti, del libretto, e via di seguito 
Non fosse stato ben casqué, gli 
avrebbero nfilato, ad esem
pio, un contralto per interpre
tare il personaggio Emani, 
proscntto e bandito d alto li
gnaggio Un insulto 

Neil Emani, abbandonando 
l'opera corale, Verdi inseguiva 
ormai un filone nuovo, affida
to a personaggi senza «casco*, 
alle prese con il loro eroismo 
e con la loro viltà con i loro 
sentimenti che diventano le 
cose* che contano più di tut
to il resto del quale potrebbe. 
ro essere, invece, un aspetto 
secondano, «privato» C è una 
donna, Elvira, contesa da tre 
uomini lo zio, un Grande di 
Spagna, Silva che sta per spo
sarla, il re e imperatole Carlo 
V, Emani al quale Elvira si 
sente legata 11 gioco «politico» 
serve soltanto a manovrare 
quello «amoroso» Carlo V sot

trae a Silva la fanciulla e, ma
gnanimo. la concetterà In 
sposa ad Emani il quale, parò, 
ha latto un patto con Silva, In 
virtù del quale dovrà uccider
si Il che avviene nel quarto at
to che è una torte pagina ver
diana. 

Tra i quattro personaggi cir
cola il vento del futuro: irle, 
duetti, terzetti, quartetti e con
certati, con I» freschezza e l'a
cerbità, anche, della prima 
volta, irrompono sulla accna 
già virtualmente carrelli delle 
ansie e tormenti che si appro
fondiranno in Trautou. ma-
letto, Simon Boccanegra, Dan 
Carlo, Nascono da qui le gran
di battute del mekxtranima 
popolare con r-Emanl, Emani 
involami», la malinconia dei 
•ventanni miei», l'ironia del 
«La vedremo, veglio audace*, 
e via di seguito Un melodram
ma calato in un gesta musica
le di tutu i giorni, e ormai sen
za casca 

Dicevamo personaggi e non 
coralità di situazioni Senati-
Che, quando £ «scoppiato» Il 
•Si ndesu il LeondiCastiglla»e 
tutto si avvolge nel clima con
fuso e pur luminoso di un* 
epopea museale che non ha 
perduto il suo pofnos. Il pub
blico del Teatro dell'Opera, 
I altra sera, alla «prona» tv E» 
nani impazzilo di entusiasmo, 
ha voluto il bis. Bellissimo. Al
tro che chiudere i teatri lirici. 
Con le vecchie scene di Nicola 
Benois, con i bei costumi dì 
Enrico Serafini, scelti tra le mi
gliala che Ila il Teatro dell'O
pera in magazzino, con ('«Mi
ca» regia di WolKarn Kremere, 
diremmo, con le «invecchiale», 
ma sicurissime voci di Giusep
pe Giacomim (Emani), Dirai-
tnKavrakos (Silva), Silvia Mo
sca (Elvira) - un notevole ttav 
bro giovane viene dal canto di 
Giorgio Zancanaro (Don Car
lo) - tutte applauditesi!!» e 
intense, protese ad un alto tra
guardo verdiano, o con una 
bella orchestra, anch'essa ver
dianamente agitata da Giu
seppe Palano (il coro Ita ag
giunto il resto), c'è nwtlyojier 
tenerli ben aperti e potenziarli, 
anzi, figurando essi tra le •co
se* che in Italia, in (in dei con-
ti, ancora funzionano meglio 
di tante altre (scuole, bibliote
che, ospedali, traspora), m» 
che, chissà, proprio per que
sto, vorrebbero chiuderle. 

l'Unità 
Giovedì 
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